
Notiziario Parrocchiale della Pieve di S. Martino a Sesto F.no 
XVIII Domenica del Tempo Ordinario - 04 Agosto 2024 

Liturgia della parola: *Es 16,2-4.12-15; **Ef  4,17.20-24; ***Gv 6,24-35 

La Preghiera: Donaci, Signore, il pane del cielo. 
 

Frutto di un lungo lavoro di composizione e ri-

flessione, attraverso diverse fasi redazionali 

compiute tra Gerusalemme, Antiochia ed 

Efeso, il Vangelo di Giovanni propone un testo 

portatore di una molteplice ricchezza. Perciò 

occorre imparare a leggerlo e meditarlo attra-

versando i vari livelli di profondità e di signifi-

cato che si dispiegano piano piano. Indicativa-

mente quattro sono i livelli in cui si articola il 

pensiero giovanneo: il piano letterale, di ciò 

che sta avvenendo, dei fatti che accadono; il 

piano cristologico, come in questi eventi Gesù 

si manifesti come il Figlio e il Si-

gnore; il piano ecclesiale, come i 

credenti vivono nella comunità 

cristiana la presenza del Risorto, 

nel confronto con lo Spirito, la Pa-

rola e i sacramenti; infine il piano 

escatologico del confronto con la 

promessa del compimento della 

vita nella comunione piena con il 

Padre e il Figlio. 

Così la lettura del duro confronto di Gesù con 

i giudei nella sinagoga di Cafarnao a proposito 

del valore e del senso salvifico del segno della 

moltiplicazione dei pani e dei pesci, che ini-

ziamo con questa domenica, chiede di essere 

ascoltato avendo un orecchio interiore aperto e 

attento alle molteplici risonanze che il testo of-

fre. 

Intanto il piano degli eventi continua a parlarci 

di una distanza interiore, di sensibilità, di men-

talità, di aspettative tra Gesù e i suoi interlocu-

tori. Infatti, la domanda che gli rivolgono è 

nello stesso tempo precisa «quando sei arrivato 

qua?» ma del tutto irrilevante perché la vera 

questione, come Gesù la espone in modo di-

retto, quasi brutale, è «perché mi cercate?», 

«cosa volete da me?» e svela: «In verità, in 

verità io vi dico: voi mi cercate non perché 

avete visto dei segni, ma perché avete man-

giato di quei pani e vi siete saziati». Un modo 

per sfamarsi gratuitamente - ricordiamoci che 

fino a pochi decenni fa in Occidente le carestie 

erano all’ordine del giorno - e senza fatica, 

questo cercano e Gesù non disprezza questa 

necessità fondamentale, ma chiede che in essa 

i suoi interlocutori siano capaci di vedere qual-

cosa di più profondo, un’altra fame, un’altra ri-

chiesta di un cibo diverso. Senza questo pas-

saggio la distanza rimane incolmabile. 

Ecco allora l’offerta di Gesù: la 

strada per un possibile avvicina-

mento: «Datevi da fare non per il 

cibo che non dura, ma per il cibo 

che rimane per la vita eterna e che 

il Figlio dell’uomo vi darà»  

Gesù inizia allusivamente a indi-

rizzare l’attenzione dei suoi inter-

locutori verso la sua persona: c’è 

un cibo diverso, che non deve essere rinnovato 

ogni giorno, ma che rimane, perdura, e sostiene 

una vita eterna. Però l’attenzione operosa, 

l’impegno, non va diretto a quel pane, ma a co-

lui che lo dona; non su una cosa, ma su una 

persona: è una relazione nuova con Figlio 

dell’uomo che consente di accedere a quel 

pane. 

Il confronto inizia a muoversi secondo la tipica 

modalità del Vangelo di Giovanni che in pre-

cedenza troviamo nel dialogo con Nicodemo e 

in quello con la donna samaritana: è un movi-

mento a spirale che utilizza le affermazioni im-

precise, parziali degli interlocutori per rilan-

ciare e approfondire il tema fino a portarlo al 

cuore della proposta di Gesù: «Io sono il pane 

della vita; chi viene a me non avrà fame e chi 

crede in me non avrà sete, mai!»; un «Io 
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sono…» in cui echeggia l’assoluta del nome di 

Dio. 

Per giungere a questa rivelazione che Gesù fa 

su se stesso il cammino è aspro perché deve su-

perare e dissolvere i numerosi ostacoli delle 

precomprensioni e dei pregiudizi degli ascolta-

tori. 

Per prima cosa la mentalità del merito e del 

premio: un simile nutrimento deve essere gua-

dagnato facendo qualcosa di particolare per 

Dio, così pensano i giudei, ma la risposta di 

Gesù è sbalorditiva: non c’è nulla da operare, 

da produrre, perché il Figlio dell’uomo lo darà, 

cioè lo donerà; si riceve e si accoglie non si 

compra! Perciò non si devono fare molteplici 

opere, ma  ce ne è una sola che Dio si attende: 

la fede in Gesù, credere che lui è l’inviato, il 

rivelatore del Padre. 

Scatta un secondo ostacolo: la fede (come fi-

ducia) è una bella cosa, ma noi vogliamo toc-

care con mano, vogliamo qualcosa che provi la 

tua pretesa di essere l’inviato di Dio. La forma 

in cui si esprime questa richiesta è qualcosa che 

abbiamo già incontrato e che incontreremo an-

cora, la donna samaritana in una situazione si-

mile domandava: «sei tu più grande di Gia-

cobbe?», più avanti gli domanderanno «sei tu 

più grande di Abramo?», adesso la domanda è: 

«sei più grande di Mosè che ha dato la manna 

ai nostri padri per quaranta anni nel deserto?».  

La risposta di Gesù si articola in una serie di 

superamenti: Dio non Mosè; “il” pane non 

“un” pane; una persona non una cosa; il mondo 

come destinatario non Israele. Così egli chiama 

a una conversione perché è la fede in Gesù che 

fa vedere e comprendere le sue azioni come se-

gni e opere del Padre; la fiducia in lui è la con-

dizione per avere quella vista diversa che fa pe-

netrare nel mistero dell’agire di Dio. Altro 

tema caro a Giovanni: la fede è una seconda 

vista. 

Terzo ostacolo: essere centrati sull’avere, otte-

nere, possedere. Di nuovo la folla non riesce a 

compiere questo salto della fede ed ecco la ri-

chiesta sincera, ma totalmente fuori bersaglio: 

«Dacci sempre questo pane». L’offerta della 

salvezza non è un “qualcosa”, non è assimila-

bile a un possedere qualcosa, fosse pure una se-

rie di conoscenze speciali su Dio e su suoi co-

mandamenti, è entrare in una relazione diversa 

con il Padre; più propriamente e lasciarsi intro-

durre in una relazione diversa in cui inizial-

mente non si è protagonisti attivi, ma destina-

tari di un dono. È la scuola del discepolato in 

cui si impara che Gesù è colui che ci lava i 

piedi; colui senza il quale non possiamo far 

nulla; colui che dona la vita e lo Spirito; colui 

che offre gratuitamente il perdono e la pace. 

Siamo solo all’inizio del confronto, ma per noi 

lettori credenti già cominciano ad affacciarsi 

un po’ di domande su come questa relazione 

continui ad avvenire e approfondirsi nella no-

stra vita personale ed ecclesiale; di quali osta-

coli abbiamo bisogno di liberarci; di come 

possa darsi ogni giorno quel «venire a lui…», 

mentre proprio questa ultima frase del Vangelo 

odierno ci ricorda le parole consolanti che tro-

viamo in Matteo: «Venite a me, voi tutti che 

siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» 

(Mt 11,28). Don Stefano Grossi  

NOTIZIARIO PARROCCHIALE

ORARIO S. MESSE 
LUGLIO E AGOSTO 

Festivo  

8.00 – 10.00 – 11-30 – 18.00 
 

Feriale 
 

LUGLIO E AGOSTO: ore 18.00 
 

Alle ore 7.00 messa nella Cappella delle 

Suore alla Misericordia in p.za S. Francesco; 

per i mesi di Luglio a Agosto  
NON ci sarà messa delle 7.00 in Pieve.  

 I nostri morti 
Conti Neda, di anni 97, via Saffi 6; esequie il 31 lu-

glio alle ore 15,30. 
 

Borri Otello, di anni 95, via dei Ciompi 68; esequie 

il 31 luglio alle ore 16,30. 
 

Finanzo Rosalia, di anni 79; esequie il 1° agosto 

alle ore 16. 
 

Suor Iolanda Mosetti, delle Suore di Maria Ripara-

trice in via XIV luglio; esequie il 1 agosto. 
 

Lorenzoni Lina, di anni 98, via del Piave 17; esequie 

il 3 agosto alle ore 16. 
 

Conti Ernesto, anni 92. Residente in via Barducci, 9.  

Funerale in Pieve sabato 03 agosto alle 16.45 



CENTRO Caritas parrocchiale   
Chicco di grano – 3471850183  

Può rivolgersi al Chicco per un aiuto, chiamando 

dalle 10 alle 12 o dalle 16 alle 18 (lun-ven).   

Nel carrello presente nel chiostro raccogliamo 

generi alimentari da condividere con chi è in dif-

ficoltà; possono essere anche portati nella sede in 

piazza della chiesa 90, dal martedì al venerdì ore 

16:00-18:00. Grazie di cuore.  

Per chi volesse fare offerta con bonifico:   

PARROCCHIA SAN MARTINO  

Banca Intesa IT55D0306918488100000002152  
 

 

ORATORIO PARROCCHIALE S. Luigi 
 

Dalla vendita dei mirtilli raccolti dai giovanissimi 

al campo domenica scorsa sono stati ricavati 668 

euro, per l’azienda agricola di Casembola, che so-

stiene le Missioni dell’Operazione Mato Grosso.  

 

In diocesi 
 

PELLEGRINAGGIO NATIVITÀ di MARIA   
A piedi dall’Impruneta a Ss.ma Annunziata 

CHIEDIAMO LA PACE 
7 settembre 2024 

XIV Pellegrinaggio a piedi dal San-

tuario dell’Impruneta alla Basilica 

della SS. Annunziata di Firenze (16 Km circa). 

Quest’anno la preghiera particolare che lo ac-

compagna è la richiesta della pace. 
Inizio ore 14:30 presso il Santuario dell’Impruneta (da rag-

giungere con mezzi propri o pubblici) Conclusione ore 

21.30 circa nella Basilica della SS. Annunziata.  

Alle ore 17:30/18:00 è previsto un punto intermedio di ri-

congiungimento con i pellegrini, per chi fosse impossibili-
tato a partire dall’inizio, presso le Cascine del Riccio, che si 

possono raggiungere con gli autobus linea 36 e linea 41. 

Alle 20:00: Adorazione Eucaristica presso la Chiesa di 

Santa Felicita a Firenze. Insieme al Corteo cittadino delle 

Rificolone, si raggiungerà, alle 21, piazza S. Giovanni dove 

è previsto l’incontro dei pellegrini con il Vescovo Gherardo.  

Prosecuzione verso la Santissima Annunziata. 
L’Impruneta si può raggiungere con i mezzi propri, con gli 

autobus linea 39 e linea 85, oppure usufruendo dei bus a 

disposizione tramite la nostra segreteria che è possibile 

prenotare fino ad esaurimento posti e non oltre il 31 ago-

sto contestualmente all’iscrizione. Iscrizione al link:  
www.pellegrinaggionativitamaria.org/prenotazione-pellegrinaggio 

La partecipazione al Pellegrinaggio è libera e 

gratuita; all’inizio del pellegrinaggio verrà chie-

sta una offerta a sostegno delle spese sostenute. 
È NECESSARIO ISCRIVERSI PER AVERE I NOMINA-

TIVI DEI PARTECIPANTI PER MOTIVI DI SICUREZZA. 

Domenica 28 settembre 2024, 

Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, 
APERTURA NUOVO ANNO PASTORALE 

“Da una tenda all'altra e da una dimora all'altra” (1Cr 17,5) 

- ore 15.00: Riflessione del Vescovo Gherardo e 

gruppi di condivisione in stile sinodale 

- ore 18.00: Celebrazione eucaristica con man-

dato agli animatori pastorali (in Cattedrale)  

- ore 19.45: Apericena (nel chiostro della Santis-

sima Annunziata) 

Per motivi organizzativi è necessario iscriversi 

(da lunedì 25/8 fino a venerdì 20/9) specificando 

la partecipazione ai gruppi in Cattedrale e all'a-

pericena, sul sito  www.diocesifirenze.it 

Sarà possibile segnarsi anche in parrocchia, attra-

verso l’archivio parrocchiale e i vari gruppi degli 

operatori pastorali. Prossimamente sul notiziario, 

troverete le modalità per farlo. 
 

APPUNTI 
In settimana, con un gruppo di 
una trentina di sedicenni ab-
biamo partecipato alla vita del 
SERMIG, insieme a più di 250 
giovani da tutta Italia. Condivido 

sul notiziario alcuni passaggi delle “Regola della 
comunità” – la regola del sì - e alcune riflessioni 
del fondatore Ernesto Olivero. La storia del Ser-
mig è una storia di dialogo, di accoglienza, di 
fede. Tutto inizia a Torino nel 1964 da Ernesto 
Olivero, sua moglie Maria ed un piccolo gruppo di 
giovani impegnati nelle opere carità: pochi mezzi, 
ma grandi sogni di pace, fraternità, giustizia, che 
allargano lentamente la strada. 
Il 2 agosto del 1983, il gruppo entra per la prima 
volta nel vecchio Arsenale militare della Città. La 
fabbrica di armi delle guerre del Risorgimento ita-
liano, della prima e della seconda Guerra Mon-
diale è poco più di un rudere. La riconversione di 
quel luogo attira e coinvolge centinaia di migliaia 
di giovani e adulti da tutta Italia e dall’estero. La-
voro gratuito, volontariato e disponibilità.  
Oggi l’Arsenale della Pace è il cuore di una realtà 
di solidarietà presente in tutto il mondo.  
Povertà lontane, ma anche vicine: i senza fissa 
dimora, le donne in difficoltà, chi non riesce a tro-
vare un posto per la notte, un pasto, la possibilità 
di curarsi. È il mondo che bussa alla porta.  
Insieme ai giovani, il Sermig continua a ricercare 
un senso per la vita di ciascuno e la via per un 
mondo migliore. Con un desiderio di fondo: avvi-
cinare ogni uomo, ogni donna all’incontro con Dio 
incarnandone il volto più vero, quello dell’amore. 
Al di là delle opere, è la preghiera continua impa-
stata con la vita che sostiene la Fraternità delle 
Speranza, che conta un centinaio di consacrati tra 
famiglie, giovani e sacerdoti. 

http://www.pellegrinaggionativitamaria.org/prenotazione-pellegrinaggio
http://www.diocesifirenze.it/


“Cristiani non si nasce, si diventa” scriveva un 

autore cristiano del III secolo. Niente di più vero. 

Qualunque cammino ci aspetti, desideriamo es-

sere e continuare ad essere semplicemente cri-

stiani. Diventare cristiani è un cammino e una 

lotta. Per noi l'unico cammino che valga la pena 

percorrere, l'unica lotta che si debba combattere.” 

 
“I beni materiali, le capacità personali, le pro-

fessionalità, il denaro se fatti oggetto di dono, 

di servizio, di condivisione, vengono toccati 

dalla vita di Dio, che è amore, e perciò vengono 

restituiti allo scopo per cui sono stati creati. [...] 

La mentalità della restituzione ci educa a non ri-

manere indifferenti di fronte ai problemi che ri-

guardano l'uomo e la sua esistenza, siano pro-

blemi locali o internazionali, ma ad affrontarli 

dando voce a chi soffre, creando attorno ad essi 

un movimento di opinione che faccia appello ai 

valori più profondi dell'uomo e cercando in-

sieme risposte concrete. [...] La mentalità della 

restituzione ci invita non a un "fare" o a un 

"dare", ma a un modo di "essere". Realizzarsi 

nel dono di sé è un bisogno primario di ogni 

uomo.” 

Da Abbiamo un sogno – Ernesto Olivero 

 

La spiritualità della Presenza 

Viviamo immersi nella Presenza di Dio Padre, 

con Gesù, nello Spirito Santo. 

Non è un obiettivo da raggiungere, è un dono da 

accogliere. Il dono di vivere tutto quello che fac-

ciamo insieme con Lui, in Lui e per Lui. 

Se diventiamo consapevoli di essere abitati da 

Dio, a poco a poco il nostro io si ritira, lascia 

spazio a Lui e ritroviamo l’unità di noi stessi: 

persone unificate nel corpo, nella mente, nello 

spirito. 

Il dono della Presenza  

custodito, continuamente ravvivato ci fa cre-

scere nella consapevolezza quasi fisica che Lui 

ci fa compagnia nei gesti quotidiani, guida i no-

stri pensieri e i nostri sentimenti, ci incoraggia 

ad avere pazienza e misericordia con noi stessi e 

con gli altri. 

Con Dio non abbiamo altro desiderio se non 

quello di amare, di fare del bene, 

di non ricambiare mai il male con il male, 

di diventare donne e uomini di Dio. 

Nelle ventiquattro ore del nostro tempo, 

Lui, senza tempo, entra 

facendosi piccolo per noi. 

Questa è la nostra spiritualità, 

questo è il nostro respiro. 

Fraternità della speranza  

Avvicinandoti a noi 

troverai uomini e donne, giovani e adulti; 

tutti condividiamo la stessa responsabilità della 

Fraternità, perché il battesimo e il dono dello 

Spirito Santo sono uguali per tutti. 

Affidiamo totalmente a Dio la nostra vita, 

seguendo Gesù con piena fedeltà. 

Tutti cerchiamo l’umile santità dell’amore 

e l’obbedienza per imparare a vivere 

secondo la logica di Dio. 

Sappiamo, e ce ne rallegriamo, 

che nulla ci appartiene e tutto ci è dato da Dio 

per essere condiviso e restituito. 

Per tutti la Fraternità è il luogo dove il sì è detto 

per sempre, e il sì vero si fa possibile 

per la presenza del Signore. 

Condividiamo l’impegno 

a vivere la preghiera, 

il servizio, il lavoro, 

la formazione permanente, 

per crescere nell’amore. 

Riconosciamo la Parola come nostro fonda-

mento e la Chiesa come maestra, 

per vivere nel mondo senza essere del mondo. 

Accogliamo con gioia i doni di cui il Signore ci 

ha arricchiti, mettendoli a servizio gratuitamente  

dove ci è richiesto. 

Tra noi ci chiamiamo « amici »,  

ricordando la parola di Gesù che ai suoi ha 

detto: « Non vi chiamo più servi, ma amici ». 

 

Fraternità nella Chiesa 

Se vuoi vivere in questa Fraternità 

i doni del tuo battesimo, 

scegli di essere nella Chiesa non come in una 

struttura, ma come in una Presenza a cui conver-

tirsi, la presenza di Gesù, 

aderendo a Lui con amore, 

muovendoti come un figlio e un fratello 

in questa sua Presenza. 

È una Presenza a volte difficile da riconoscere, 

faticosa da vivere, al limite dell’impossibile, 

ma è reale. 

Gesù l’ha voluta per aprirci la strada del Regno 

e per annunciare a tutti la lieta novella 

dei « cieli nuovi e terra nuova ». 

Di fronte ai dubbi che ci assalgono 

mettiamoci in ginocchio e, 

pregando incessantemente, 

chiediamo allo Spirito Santo 

di saper discernere il bene dal male, 

per fare la volontà di Dio 

e non venir meno alla fedeltà. 


